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Il Catasto Gatti: descrizione della fonte e 
analisi delle vicende di una proprietà 
terriera tra il 1864 e il 1920 

di Luciano Cumino 


1. Premessa 

Questo articolo vuole essere la presentazione di una fonte poco usata nella 
ricerca storica, in particolare per il periodo contemporaneo. Infatti, mentre al¬ 
cuni storici modernisti hanno utilizzato le fonti catastali nei loro studi sulla so¬ 
cietà rurale e sugli aggregati domestici 1 , la storiografia contemporanea ha soli¬ 
tamente trascurato questa fonte, utilizzandola sporadicamente nel solo ambito 
degli studi di storia urbana. 

Nel corso dell'articolo ho cercato quindi di offrire una panoramica della fonte 
che, partendo dalle sue caratteristiche essenziali, arrivasse ad abbozzare un per¬ 
corso di ricerca in grado di fare luce su degli aspetti specifici. Si è cercato quindi 
di affrontare il problema dello sviluppo del mercato terriero di una borgata to¬ 
rinese, Madonna di Campagna, nel periodo della sua prima industrializzazione, 
concentrando in particolare l'attenzione sulle vicende della piccola e media pro¬ 
prietà contadina. 

L'articolo è stato strutturato in diversi paragrafi, il secondo paragrafo intro¬ 
duce brevemente la fonte, descrivendone l'origine e la composi- zione, il terzo 
affronta alcuni aspetti inerenti la borgata di Madonna di Campagna nell'arco 
temporale considerato, soffermandosi sullo sviluppo demografico della zona e 
sulle trasformazioni del panorama occupazionale, il quarto e il quinto affron¬ 
tano l'analisi delle trasformazioni del mercato terriero a partire da alcuni indi¬ 
catori che utilizzano i dati del catasto Gatti, infine il sesto paragrafo affina que¬ 
sta ricerca sfruttando un'analisi di tipo prosopografico. 


Si vedano ad esempio MORICEAU J. M„ 1994 e 2002; DELILLE G„ 1988 
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L'esigenza di accatastare il territorio torinese nasce sotto la dominazione 
francese, quando la città non gode più dell'esenzione dall'imposta fondiaria. 

A partire dal 1803 vengono avviate due iniziative distinte ma complementari: 
da una parte iniziano le misurazioni per il catasto a "masse di coltura", voluto 
da un decreto dei consoli per tutto il territorio francese, dall'altra il comune di 
Torino inizia le misurazioni per la creazione del catasto particellare. Ad occu¬ 
parsi del primo progetto sarà l'ingegner Sappa, mentre il secondo verrà affidato 
al geometra Alberto Gatti. 

I due tipi di catasto rispondono ad esigenze diverse. 11 primo serve al governo 
francese per accertare le capacità contributive di dipartimenti, cantoni e comuni, 
il secondo alle singole comunità per ripartire in modo equo il carico fiscale al 
loro interno. 

II catasto per "masse di coltura" sarà completato nel 1805, mentre quello par¬ 
ticellare dovrà attendere la fine della dominazione francese per vedere la luce 
in quanto, sempre nel 1805, un decreto imperiale taglierà dal dissestato bilancio 
della città i fondi destinati alla catastazione provocando la sospensione dei la¬ 
vori e la rovina del Gatti. 

Dopo la Restaurazione la realizzazione del catasto particellare è affidata allo 
stesso Gatti, che aveva già misurato parte del territorio torinese; il nuovo cata¬ 
sto sarà infine completato nel 1820, per quanto riguarda la città, e nel 1829 per 
i sobborghi e il territorio 2 . 

Esso si compone di una parte iconografica e di una parte descrittiva. La prima 
è costituita dalle mappe particellari realizzate all'impianto del catasto e da 
quelle successive e aggiornate. La seconda dai colonnari e dalle raccolte cro¬ 
nologiche delle mutazioni. 1 colonnari descrivono la situazione illustrata nelle 
mappe riportando la dimensione e la natura delle singole particelle, raggruppate 
in articoli sulla base dei proprietari al momento della rilevazione. Per ogni ar¬ 
ticolo sono poi identificati i dati principali di ogni mutazione di proprietà inter¬ 
venuta fino al 1920. All'interno delle raccolte si trovano invece gli estratti dei 
rogiti notarili che specificano le caratteristiche di ogni mutazione: nome e co¬ 
gnome delle parti interessate, dimensione e tipologia del terreno, nome del no¬ 
taio, data e luogo in cui è stato stipulato l'atto, la natura della mutazione e l'e¬ 
ventuale prezzo dichiarato o, in caso di eredità, una sintesi delle disposizioni 


2 Sulla realizzazione del catasto Gatti si veda ROSSO F., 1981 
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testamentarie. 

Si tratta di una fonte ricca di informazioni ma di difficile utilizzo. 1 dati con¬ 
tenuti nei colonnari, per poter essere analizzati, richiedono l'utilizzo di un data¬ 
base informatico 3 ; la quantità e la complessità delle informazioni rendono in¬ 
fatti indispensabile l'ausilio di strumenti informatici, a meno che non ci si limiti 
all'analisi di casi singoli. Inoltre i dati contenuti nelle raccolte sono di difficile 
reperibilità, visto che gli estratti notarili non seguono lo stesso ordine delle mu¬ 
tazioni. Per questi motivi nel corso dell'articolo non si farà cenno all'andamento 
dei prezzi dei terreni e si restringerà notevolmente il campo d'indagine quando 
si parlerà di pratiche successorie. 

3. Caratteristiche del periodo: agricoltura e industrializzazione 

Un aspetto interessante del catasto Gatti consiste nell'arco temporale che co¬ 
pre: un secolo esatto, dal 1820 al 1920. All'interno di questo periodo si colloca 
l'avvio dell'industrializzazione di Torino di fine Ottocento e il successivo de¬ 
collo industriale di inizio Novecento 4 . 

La borgata torinese di Madonna di Campagna, su cui è concentrata l'atten¬ 
zione di questo articolo, esprime molto bene le grandi trasformazioni che sta 
vivendo la città. Consideriamo a questo proposito due indicatori in grado di 
quantificare la portata del cambiamento: la popolazione residente nella borgata 
e la ripartizione professionale degli attivi. Ognuno di essi è costruito sulla base 
dei dati raccolti dai censimenti della popolazione del 1871, del 1901 e del 1921. 

Nel primo censimento considerato Madonna di Campagna ha 1584 abitanti 
e, tra gli attivi, appena un quarto lavora nel settore secondario, la maggior parte 
degli uomini all'interno dell'industria conciaria dei Durio 5 . Nel 1901 gli abitanti 
sono 3218 e gli attivi nel settore secondario circa il 60%. Vent'anni dopo la 
popolazione della borgata incrementa ancora, raggiungendo i 6711 abitanti, di 
cui circa i due-terzi sono ormai attivi nel settore industriale. 


3 I dati utilizzati in questo articolo sono stati archiviati all'interno di un data-base ACCESS, 
mentre la loro elaborazione è stata effettuata attraverso le capacità di analisi dello stesso pro¬ 
gramma ACCESS e di EXCEL 

4 Per i dati contenuti in questo paragrafo si veda CUMINO L., 2005 

5 Sulla nascita dellindustria conciaria dei Durio a Madonna di Campagna si rimanda a ORLAN- 
DINI R„ 1997 
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La percentuale di occupati nel settore primario sul totale della popolazione attiva 
cala invece vertiginosamente passando dal 64% registrato nel 1871 al 12% del 1921. 

La trasformazione del panorama occupazionale è netta e la crescita demogra¬ 
fica lo è altrettanto, superando tra l'altro quella che si registra complessivamente 
per la Città di Torino. L'incremento degli abitanti della borgata rende inoltre ne¬ 
cessaria la loro sistemazione abitativa, imponendo un processo di edificazione; 
Madonna di Campagna è infatti, ad inizio Ottocento, essenzialmente rurale e po¬ 
vera di edifici, se si eccettuano le cascine disseminate lungo il suo territorio. 

Questi dati lasciano supporre una situazione in cui contadini, agricoltori e altri 
lavoratori agricoli sono quasi scomparsi dalla borgata ma, in realtà, la loro pre¬ 
senza è ancora ben visibile all'interno del territorio. Se si considera la consistenza 
numerica dei lavoratori agricoli, il loro numero mostra delle oscillazioni molto 
differenti da quelle indicate dai valori percentuali. Nel 1871 gli addetti nel settore 
agricolo sono 542, nel 1901 sono 384, mentre nel 1921 si registra una crescita 
nel loro numero che raggiunge le 446 unità. Per questi ultimi due censimenti 
disponiamo di dati più precisi. In entrambe le rilevazioni statistiche la stragrande 
maggioranza dei lavoratori agricoli svolge questo mestiere all'interno di una di¬ 
mensione familiare: complessivamente sono circa 100 le famiglie in cui il capo 
è censito come contadino proprietario, affittuario o, in un numero di casi minore, 
salariato. In esse gran parte dei componenti attivi, circa il 75%, sono impegnati 
nell'attività agricola, mostrando in questo modo, in un periodo di forti trasforma¬ 
zioni occupazionali, la stabilità di questo ambito professionale. 

4. Indagine sul catasto 

Un'idea immediata del mercato immobiliare di Madonna di Campagna può 
essere ricavata dalla distribuzioni delle mutazioni sul territorio: essa è rappre¬ 
sentata nella figura 1 dove i singoli articoli sono stati distinti in base al numero 
di mutazioni per ettaro intervenute fino al 1921. 

11 maggior numero di mutazioni si registra per gli articoli adiacenti la strada 
provinciale di Lanzo, mentre i passaggi di proprietà sono molto più sporadici 
per le zone più distanti. Alcuni articoli presentano una proprietà quasi immo¬ 
bile che dall'Ottocento si tramanda fino a inizio Novecento. Ad esempio, l'arti¬ 
colo 2390 di proprietà di Vincenzo Rochstol si estende su più di 25 ettari e com- 
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prende complessivamente appena otto passaggi di proprietà. AlFinterno di que¬ 
sti terreni si trova la cascina Tempia che nel 1901 ospita cinque famiglie com¬ 
poste esclusivamente da pastori, contadini e ortolani. Una situazione simile si 
registra per l'articolo 1230 e la cascina Ares: 48 mutazioni per circa 50 ettari di 
terreno; anche in questo caso il censimento del 1901 segnala al suo interno la 
sola presenza di famiglie di contadini, giardinieri e pastori. 

Di fronte aU'immobilità di questi articoli, ci sono altri appezzamenti caratte¬ 
rizzati da un numero estremamente ampio di mutazioni. In questo caso i terreni 
maggiormente interessati sono quelli che, ad inizio Ottocento, si trovano nei 
pressi del convento dei Cappuccini e dell'ex filatoio Campana, riadattato suc¬ 
cessivamente da Giuseppe Durio ad industria conciaria. Alcuni di questi terreni 
sono interessati dalla speculazione edilizia di fine Ottocento: si veda ad esem¬ 
pio il caso dell'articolo 2370 acquistato dalla ditta Levi nel 1877 e venduto a 
lotti fino al 1894, data del fallimento della ditta 6 . 

11 numero di mutazioni per questi articoli è elevato: l'articolo 2345 è compo¬ 
sto da circa 8 ettari di terreni e comprende 187 mutazioni, l'articolo 2360 da 4,5 
ettari per 124 mutazioni, l'articolo 2339 da circa 23 ettari per 300 mutazioni. 

Nei due casi illustrati la proprietà terriera è caratterizzata dall'immobilità o, 
al contrario, da una forte commercializzazione. Nel primo caso il proprietario, 
solitamente assenteista, continua ad affidare la terra a famiglie di coloni che 
vivono, per tutto il periodo esaminato, a una certa distanza fisica e sociale dal 
centro della borgata; nel secondo caso gli appezzamenti sono lottizzati per la 
costruzione di nuove abitazioni e, quindi, per venire incontro alle richieste di 
alloggio delle famiglie dei lavoratori industriali immigrati. 

Tra questi due casi estremi si trovano delle situazioni intermedie in cui la ven¬ 
dita o la conservazione delle proprietà terriere si pone al centro di una serie di 
scelte. È il caso di alcune famiglie contadine che, prima dell'avvio dell'industria- 
lizzazione, diventano proprietarie dei terreni che coltivano, basando la fortuna 
dei rispettivi aggregati domestici sulla compartecipazione di tutti i componenti 
all'attività agricola. Negli anni successivi, con l'avvento dell'industrializzazione 
e l'apertura di nuovi sbocchi professionali nel settore secondario, queste famiglie 
si trovano a dover scegliere tra il mantenimento delle loro proprietà e la continua- 


6 Si veda FRISA A., 1990 
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FIG. 1 - Ripartizione del territorio di 
Madonna di Campagna in base al numero 
di mutazioni per ettaro rilevate per i singoli 
articoli nel catasto Gatti 
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zione di un modello economico basato sull'attività agricola, e la vendita almeno 
parziale delle stesse, incentivata dalla forte richiesta per fini edilizi, con la con¬ 
seguente diversificazione professionale al loro interno. 

L'importanza di queste scelte è particolarmente evidente nel passaggio da una 
generazione all'altra quando, con la morte del capofamiglia, spesso portavoce 
del vecchio modello economico-produttivo, gli eredi possono essere incentivati 
a riconvertire un modello economico familiare basato principalmente sulla pro¬ 
duzione agricola in uno basato in misura maggiore sulle entrate ricavate dal 
lavoro salariato o impiegatizio presso uno dei tanti opifici che sorgono nella 
borgata o nelle zone immediatamente limitrofe. 

Bisogna inoltre considerare che già a partire dalla prima fase di mutamento 
dei patti agrari, attestata per l'Oltredora torinese nella prima metà del Seicento 
con il passaggio dai patti di mezzadria e terzadria a quelli di boaria, ha inizio 
un processo che tende progressivamente a minare la cultura contadina della 
compartecipazione. Tale processo sarà accentuato nel secolo successivo 
quando, sotto le pressioni della grande affittanza, si giungerà a vincolare sem¬ 
pre più i boari al salario. Nello stesso periodo anche i fittavoli diretti incontrano 
una difficoltà crescente nel tenere unita la famiglia, scontrandosi con le ambi¬ 
zioni individuali dei singoli componenti 7 . 

Nella seconda metà dell'Ottocento la coesione della famiglia contadina è an¬ 
cora più a rischio: da una parte a causa delle nuove opportunità lavorative, 
dall'altra per via delle norme che rendono più rigida la successione, garantendo 
maggiori diritti ai componenti più deboli della famiglia. 

5. Un'analisi quantitativa dei dati catastali 

Ho focalizzato quindi l'attenzione su alcuni terreni. Si tratta delle proprietà, 
comprendenti anche immobili, vendute nel 1862 da Giuseppa Calzone a un 
gruppo di cinque acquirenti 8 . In tutto sono quasi 24 ettari, complessivamente 
237.851 metri quadrati, venduti per 90350 lire, circa 0,38 lire al metro quadro. 


7 Si veda a proposito la vicenda della famiglia Dughera in DE LUCA V., 2002 

8 Gli articoli in cui sono compresi gli appezzamenti in questione sono evidenziate in grassetto 
nella fig. 1 
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Questi terreni saranno, negli anni seguenti, tra i più coinvolti nel mercato 
terriero. Dal 1862 al 1920 le mutazioni di proprietà che coinvolgono questi 
appezzamenti sono 507, e le famiglie intervenute come parte acquirente o parte 
venditrice 213. 

Le mutazioni che hanno interessato i terreni considerati sono di cinque tipi 
diversi. Ci sono innanzitutto le vendite, che riguardano circa il 58% dei casi, 
mentre le restanti mutazioni consistono invece in eredità, divisioni, permute o 
espropri. Le prime due tipologie si presentano nel 38% circa dei casi, le se¬ 
conde due appena nel 4%. Eredità e divisioni sono spesso connesse: succede 
infatti che il defunto non testi, lasciando in questo modo il patrimonio indiviso 
all'intero asse ereditario; in questi casi la divisione del patrimonio può avvenire 
anche molti anni dopo e solo quando se ne presenti effettivamente la necessità. 

1 casi di esproprio avvengono invece nel 1870 e nel 1872 e sono a favore della 
Società Canavese per la strada ferrata da Torino a Ciriè, incaricata di costruire 
la nuova linea ferroviaria 9 . 

L'insieme dei dati raccolti per queste mutazioni permette di individuare al¬ 
cune tendenze generali illustrate nelle tabelle sottostanti. La tabella 1 mostra al¬ 
cune caratteristiche del mercato terriero tra il 1864 e il 1920. 


TAB 1 - Caratteristiche del mercato terriero dal 1864 al 1920 (calcolato sul 
totale delle vendite e delle permute) 



Totale 

vendite 

Media annuale 

vendite 

% vendite su su¬ 
perficie totale 

all'anno 

Superficie me¬ 
dia vendite 

(mq) 

1864-1870 

15 

2.1 

2.6 

3359 

1871-1880 

45 

4.5 

3.8 

1990 

1881-1890 

24 

2.4 

2.0 

2011 

1891-1900 

18 

1.8 

1.1 

1435 

1901-1910 

110 

11.0 

4.1 

902 

1911-1920 

93 

9.3 

2.9 

736 

Totale 

305 

5.4 

2.8 

1251 


9 Soggetti e problemi di storia .... 1998, p. 97 
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Come si può vedere dalla tabella il numero di vendite rimane modesto fino 
alle soglie del XX secolo, quando il numero di mutazioni aumenta e raggiunge 
il suo massimo proprio nel decennio 1901-1910 con una media di 11 vendite 
l'anno contro le 2 del decennio precedente. 

La distribuzione delle mutazioni sulla base della dimensione degli appezza¬ 
menti è altrettanto chiara. A partire dai primi anni del '900 il numero di com¬ 
pravendite non solo aumenta, ma riguarda sempre più terreni di modeste di¬ 
mensioni. In particolare dopo il 1909 le transazioni che riguardano gli appez¬ 
zamenti di dimensioni superiori si riducono ulteriormente e nessuna supera più 
i 4000 metri quadri. 

Un mercato della terra così attivo, come quello che si registra nei primi de¬ 
cenni del secolo, comporta la creazione di una classe di proprietari differente 
rispetto a quella del secolo precedente. 

1 dati che disponiamo evidenziano innanzitutto un aumento esponenziale del 
numero dei proprietari terrieri a partire dal 1902: questo significa che l'impen¬ 
nata del numero di transazioni registrata ad inizio secolo ha permesso l'accesso 
alla terra a un numero molto maggiore di persone. 

Se consideriamo le famiglie proprietarie terriere in tutto l'arco di tempo con¬ 
siderato si registra un aumento del loro numero fino agli anni '90 dell'Ottocento, 
un periodo distasi fino al 1900, quando si aggirano intorno alle 45 unità, e una 
crescita molto più veloce negli anni successivi fino al 1920 quando arrivano a 
129. 

Questo processo ha influito direttamente sulla dimensione degli appezza¬ 
menti che si è andata progressivamente riducendo. 

Anche in questo caso si possono però individuare due fasi distinte. Nel corso 
dell'Ottocento la riduzione del numero delle proprietà più ampie, quelle supe¬ 
riori ai 10.000 metri quadrati, ha favorito esclusivamente gli appezzamenti di 
dimensione ancora abbastanza vasta, dai 1.000 ai 10.000 metri quadri, e solo 
nel corso del Novecento assumeranno un peso significativi i terreni di dimen¬ 
sione più ridotta, fino a 1.000 metri quadri. 

L'aumento del numero dei proprietari e la compravendita di appezzamenti 
sempre più piccoli hanno portato anche a una minore durata del possesso fon¬ 
diario. La tabella 2 sintetizza questo fenomeno. 
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TAB 2 — Numero di proprietari suddivisi per data d’acquisto e durata del 
processo (valori in %) 



N° 


Ancora proprietari nel: 



prop. 

1870 

1880 

1890 

1900 

1910 

1920 

1864-1870 

16 

94% 

88% 

75% 

75% 

63% 

56% 

1871-1880 

24 

// 

88% 

67% 

54% 

46% 

42% 

1881-1890 

15 

// 

// 

93% 

73% 

73% 

67% 

1891-1900 

12 

// 

// 

// 

83% 

58% 

58% 

1901-1910 

82 

// 

// 

// 

// 

82% 

56% 

1911-1920 

62 

// 

// 

// 

// 

// 

76% 


Il 56% delle famiglie 10 che ha acquistato i terreni nel primo periodo conside¬ 
rato, 1864-1870, è ancora proprietaria a Madonna di Campagna cinque decadi 
dopo, nel 1920. La stessa percentuale si riscontra tra le famiglie che diventano 
proprietarie tra il 1901 e il 1910. Inoltre un quarto di coloro che hanno acquistato 
un terreno tra il 1911 e il 1920 lo hanno già rivenduto alla fine dello stesso pe¬ 
riodo. 

La proprietà terriera è quindi caratterizzata da alcuni possedimenti vasti e di 
lunga durata che nel corso del Novecento vengono circondati da piccoli appez¬ 
zamenti che passano spesso da un proprietario all'altro. 

6. Analisi di alcune vicende familiari 

Per capire in che modo la vicenda delle proprietà che i cinque acquirenti del 
1862 hanno rilevato da Giuseppa Calzone si inserisce in questo contesto gene¬ 
rale, bisogna considerare la vendita e la successione dei loro terreni nell'arco di 
circa sessant'anni. 

Dopo aver comprato nel 1862 i 24 ettari di cui era proprietaria Giuseppa Cal¬ 
zone, i cinque acquirenti si dividono l'anno successivo la proprietà. Vengono 
costituiti quattro lotti di circa sei ettari l'uno: ognuno, oltre ai campi e prati, 
comprende una parte di casa. 1 primi tre lotti vanno, uno ciascuno, a Giuseppe 


10 Non si è tenuto conto per questo calcolo delle divisioni ereditarie dei possedimenti: si intende 
in questo modo per famiglia quella del primo acquirente ma anche quelle dei suoi discendenti ed 
eredi 
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Amerio, Giuseppe Chiambretto e Giuseppe Miola; l’ultimo viene diviso tra 
Domenico Pereno e Pietro Rolle. 

Di questi cinque proprietari Amerio e Pereno iniziano presto la vendita della 
loro quota in diversi lotti. Gli altri tre proprietari rimangono invece all'interno 
della borgata. 

Giuseppe Miola entra in possesso nel 1863 dalla sua quota di proprietà: il 
terzo lotto dei terreni acquistati da Calzone, per un totale di 59.123 metri qua¬ 
drati. La quota più grande dei terreni appartiene al fondo della Cascina Brusà, 
ma in essa sono compresi anche terreni siti proprio di fianco al filatoio Cam¬ 
pana, dove poi sorgerà la conceria Durio, e altri nei pressi della cascina Caras¬ 
sio. 

Nel 1887 Giuseppe decide di lasciare le sue proprietà ai figli e garantire per 
sé un vitalizio di 600 lire annue che questi dovranno pagargli. 

Le sue proprietà terriere a Madonna di Campagna ammontano ora a 50.772 
metri quadri, l'86% delle proprietà acquistate nel 1863. Nei ventiquattro anni 
che separano l'acquisto dei terreni dalla successione il grosso della proprietà 
rimane pertanto intatto, mentre solo il 14% viene ceduto. Giuseppe acquista e 
vende poco. Tra il 1863 e il 1887 acquisterà solamente due appezzamenti e ne 
venderà tre. La transazione più grossa avviene lo stesso anno della trasmissione 
dei suoi beni e serve probabilmente a garantire liquidità a Giuseppe: 8924 metri 
quadrati venduti a Enrico Martinolo 11 . Le altre due cessioni riguardano l'espro¬ 
prio di una parte di terreni da parte della Società anonima canavese ferrovia 
Ciriè 12 , e una parte ceduta alla figlia Matilde 13 sposata con Rinaudo Tommaso. 

Il grosso delle proprietà di Giuseppe rimane quindi intatto. Nell'atto che trasmette 
i diritti sui beni di sua proprietà ai figli, Giuseppe esprime chiaramente le sue vo¬ 
lontà. Egli ha sei figli: tre maschi (Lorenzo, Giovanni e Giuseppe) e tre femmine 
(Casimira, Matilde e Rosa). Ai figli andranno tutte le proprietà, mentre alla figlie i 
fratelli dovranno pagare "la somma di 3000 lire dal padre assegnata a ciascuna di 
esse, computando il già ricevuto, a titolo anche di legittima e così a tacitazione di 
qualsiasi loro ragione". Dallo stesso atto 14 risulta poi che " i fratelli Miola hanno pa- 


11 Archivio Storico della Città di Torino (d'ora in poi ASCT), Catasto Gatti, Colonnario muta¬ 
zioni. mutazione n° 30841, articolo 2339 

12 ASCT, Catasto Gatti, Colonnario mutazioni, mutazione n° 19511 articoli 2339. 2363 

13 ASCT, Catasto Gatti, Colonnario mutazioni, mutazione n° 27380 articolo 2339 

14 ASCT, Catasto Gatti, Raccolta mutazioni, mutazione numero 31385, 31386, 31387, 31388 
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GIUSEPPE MIOLA 


Caterina Rosa Giovanni (1846) Matilde (1853-1916) Lorenzo (1850-1908) Giuseppe 



(1876) (1878) (1879) (1880) (1882) (1893) (1897) Alessandrina Ruggero 

sposa sposa sposa sposa (1889) (1888-1901) 

Cecilia Nicola Pietro Ognissanti sposa 

Gino Chiambretto Gilardi Brunero Stefano Pecchio 

(1884) (1873) (1882) (1892) (1886) 


FIG. 2 - Genealogia della famiglia Miola 
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gato alla Matilde moglie Rinaudo lire 800, scorporando quindi dalla sua quota 
i terreni ricevuti in dote al momento del suo matrimonio, alla Casimira moglie 
Salivetto lire 3000, e le medesime hanno rinunziato ad ogni ulteriore domanda 
o pretesa relativa al patrimonio paterno, e quanto alla Rosa monaca, essa venne 
dichiarata sufficientemente provvista con quanto le fu già corrisposto precen- 
detemente". Alla figlia Matilde vengono pertanto scomputati dalla quota di le¬ 
gittima i terreni ceduti dal padre nel 1884. Con le sue volontà Giuseppe evita il 
frazionamento eccessivo della sua proprietà mantenendo i terreni all'interno 
della discendenza agnatizia. 

Dei tre figli maschi Giovanni e Lorenzo vivono nel 1901 a Madonna di Cam¬ 
pagna, mentre Giuseppe non è più presente nella borgata almeno dal 1890 15 , 
Giovanni è ortolano proprietario e vive nella casa di sua proprietà in via Brusà 
insieme alla moglie Maria e i sette figli 16 . Lorenzo è anch'egli contadino pro¬ 
prietario e vive in via Brusà con la moglie Serafina Rolle e i tre figli 11 . Giovanni 
è proprietario di 15.207 metri quadrati, Lorenzo di 14.220 metri quadrati. 11 
primo non ha toccato i beni ceduti dal padre, ma ha mantenuto integra la pro¬ 
prietà; il secondo ha fatto in tredici anni solo una piccola cessione. In entrambi 
i casi il legame con la borgata e la continuità abitativa delle famiglie al loro 
interno hanno comportato anche il mantenimento delle proprietà familiari. Di¬ 
verso è il caso del fratello Giuseppe, che abbandona la borgata e inizia progres¬ 
sivamente a vendere anche i terreni di sua proprietà. Dal 1887, quando entra in 
possesso dei terreni di famiglia per un totale di 19.715 metri quadrati, al 1901 
Giuseppe ne ha già venduti il 19%. La sua condizione è diversa da quella dei 
fratelli: non abita nella borgata e pertanto le proprietà al suo interno hanno un 
valore economico prima che produttivo e affettivo. La diversa condizione dei 
tre fratelli influenza anche la divisione dei beni del padre del 1877. Se il valore 
dei beni divisi segue infatti una ripartizione equa delle proprietà tra i figli ma¬ 
schi, le caratteristiche dei terreni rispondono ad altri valori. A Giovanni e Lo¬ 
renzo, che abitano e vogliono rimanere alFinterno della borgata per continuare 


15 Non compare, a differenza dei due fratelli, nelle liste degli elettori di Madonna di Campagna 
e nemmeno nei "fogli di famiglia" del censimento del 1901. Vedi Città di Torino, Lista degli 
elettori amministrativi per l'anno 1890, Tipografia Eredi Botta di Brunerj e Crosa, 1890 Torino 

16 ASCT, Censimento della popolazione del 1901, scheda di famiglia numero 512, frazione O-l 

17 ASCT, Censimento della popolazione del 1901, scheda di famiglia numero 472, frazione O-l 



Il catasto Gatti: analisi delle vicende di una proprietà terriera 139 


l'attività del padre, vengono date la casa e il fondo della cascina Brusà; al figlio 
Giuseppe, che invece deve trasferirsi o forse si è già trasferito fuori dalla bor¬ 
gata, non viene dato nessun immobile, ma i restanti terreni più periferici. 11 
valore più alto dei beni affidati a Giovanni e Lorenzo è testimoniato anche dal 
fatto che essi hanno una metratura minore rispetto a quelli di Giuseppe. 

Al momento della sua morte Giuseppe Miola lascia in eredità a Madonna di 
Campagna soltanto più 13.50 are alle sue due figlie. 

Anche Lorenzo muore nel 1908 e gli sopravvive solamente una figlia, Ales¬ 
sandra, a cui lascia le proprietà ereditate dal padre quasi intatte (1.42.20 ettari 
contro 1.52.08), più alcuni appezzamenti acquistati in zona Madonna di Cam¬ 
pagna e Lucente per altri 1.06.43 ettari. Nel 1910 Alessandra si sposa con un 
capo tecnico meccanico portando con sé la cospicua eredità paterna. Nel cen¬ 
simento del 1921 Miola Alessandra, suo marito, i suoi tre figli e la madre con¬ 
tinuano ad abitare nella casa del padre e prima ancora del nonno a Madonna di 
Campagna 18 . 

11 fratello di Lorenzo, Giovanni, è invece ancora vivo nel 1921 e anche la sua 
quota di eredità è rimasta praticamente intatta. 1 fogli del censimento ci dicono 
che è vedovo, vive in via Brusà con la figlia, il figlio, la nuora e sei nipoti. 
All'interno della sua famiglia tutti svolgono la professione di ortolano 19 . 

Le vicende delle proprietà di Pietro Rolle e Giuseppe Chiambretto sono simili 
a quella sopra descritta. Esaminiamole brevemente: Pietro Rolle muore nel 
1878 e lascia in eredità circa tre ettari tra terreni e fabbricati alla moglie e ai 
cinque figli. Le disposizioni testamentarie indicano in modo preciso la parte 
spettante ad ognuno degli eredi. La "disponibile", ossia la quota dell'eredità che 
il testatore poteva destinare liberamente, viene assegnata ai due figli maschi, 
garantendone però l'usufrutto alla moglie. La legittima, ossia la parte non di¬ 
sponibile che era destinata per legge a tutta la progenie, viene suddivisa in parti 
uguali tra i due figli maschi e le tre femmine 20 . In particolare le figlie, tutte già 
coniugate alla morte del padre, vengono escluse dall'eredità della casa e rice¬ 
vono esclusivamente i terreni più periferici. 


18 ASCT, Censimento della popolazione del 1921, scheda di famiglia 135712, frazione O-l 

19 ASCT, Censimento della popolazione del 1921, scheda di famiglia 135690, frazione O-l 

20 Sulle norme che regolano le successioni si veda PALAZZI M., 1997. pp. 63-77. Si veda anche 
MACRY P„ 1988 
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Giuseppe Chiambretto muore invece senza testare. In questo caso il testamento 
non è necessario perché egli ha solo due eredi maschi, Maurizio e Giuseppe, e 
non deve preoccuparsi di escludere la discendenza femminile dalla "disponibile". 
Alla vedova di Giuseppe, Domenica, viene garantito l'usufrutto dei beni del ma¬ 
rito, che rimangono però saldamente in mano ai figli. Nel 1871 Domenica muore 
e i due fratelli Chiambretto rimangono gli unici eredi. I beni sono a quest'epoca 
ancora indivisi e verranno ripartiti solamente nel 1901. 

I tre casi illustrati sopra mostrano come il fine di mantenere il più possibile integra 
la proprietà terriera e salvaguardare in tal modo la specificità professionale della 
famiglia, fosse attuato attraverso un'accurata gestione delle pratiche successorie. 

Innanzitutto la quota disponibile dell'eredità è riservata ai figli maschi, men¬ 
tre le donne concorrono esclusivamente alla divisione della quota legittima tra 
tutti gli eredi. Inoltre spesso esse vengono liquidate in denaro. L'altro elemento 
che emerge consiste nella suddivisione dei terreni in base alla loro importanza 
per l'attività produttiva familiare. Quelli più periferici sono i primi ad essere 
venduti o, come avviene nel caso dei Miola, ad essere destinati all'erede che 
mostra di non voler continuare l'attività paterna. 

Cosa accade però ai terreni che vengono ceduti? Chi sono gli acquirenti? Che 
professione svolgono? In che modo si sviluppa il tessuto urbano sulla base di que¬ 
ste cessioni? 

Per rispondere a queste domande ho considerato le vicende dell'articolo 2382. 
Se si osserva la figura 1 si può notare come questo articolo confini con appezza¬ 
menti che hanno concorso in modo molto marginale al mercato terriero della 
borgata. Al contrario, i terreni inclusi in esso hanno registrato un numero signi¬ 
ficativo di mutazioni. Il risultato è uno sviluppo edilizio isolato, che segue i 
confini dell'articolo e che, evidentemente, sconta le difficoltà di trovare pro¬ 
prietà da acquistare. In assenza di un piano regolatore per la zona fuori cinta e 
di una pianificazione urbanistica ragionata, la linea delle strade e degli edifici 
segue i confini delle vecchie proprietà terriere e si sviluppa laddove la commer¬ 
cializzazione dei terreni ha permesso di infrangere la compattezza degli appez¬ 
zamenti 21 . La figura 3 mostra lo sviluppo urbanistico di questa porzione di ter¬ 
ritorio tra Ottocento e Novecento. L'ultima immagine della figura, tratta dalla 
mappa riportata nella Guida Paravia del 1923, evidenzia la vivacità del mercato 


21 Si veda OLIVIERI D„ 2003, pp. 386-419 
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edilizio nel secondo decennio del Novecento. Chi sono però i proprietari di 
queste abitazioni? 11 censimento del 1921 segnala la presenza di venti abita¬ 
zioni disposte su tre vie: via Brusnengo, via Strana e strada del Carassio. 1 
terreni su cui sorgono le case rientrano tutti nelle proprietà che Giuseppa Cal¬ 
zone aveva ceduto, più di cinquant'anni prima, al gruppo di cinque acquirenti. 
Nel 1921 solo una di queste case appartiene a un membro di una di queste fa¬ 
miglie, le restanti sono tutte sorte da un'ulteriore frammentazione dei terreni. 
La loro stessa edificazione è da far risalire ai nuovi proprietari. Alcuni esempi: 
Pietro Cavassa e la moglie Matilde Milano acquistano nel 1909 circa 477 metri 
quadrati dai fratelli Giovanni e Angelo Gorra; lo stesso anno depositano il pro¬ 
getto per la costruzione della loro casa. Anche la vedova Angela Musetta e il 
figlio Giacomo Grandis acquistano una porzione di terreno, circa 5 are, nel 
1909 e, come nel caso precedente, dopo neanche un anno depositano il progetto 
edilizio. 

Pietro Cavassa è presente a Madonna di Campagna nel 1901 ed è registrato 
come conciatore, mentre la moglie è casalinga e il figlio tredicenne operaio 
falegname; nel 1909 Pietro muore, mentre il figlio, ormai coniugato, è indicato 
nel censimento del 1921 come guardia municipale. La famiglia di Giacomo 
Grandis non è invece presente nella borgata nel 1901 mentre all'interno del 
censimento del 1921 risulta essere composta dallo stesso Giacomo, operaio 
conciatore, dalla moglie, casalinga, dalla figlia, filatrice in cotone, dalla madre 
Angela Musetta e dalla zia, entrambe conciatrici. Gli altri casi mostrano carat¬ 
teristiche simili: acquisto di piccoli lotti di terreni, vicinanza tra data di acquisto 
della terra e data di presentazione del progetto edilizio, concentrazione delle 
date dei progetti intorno alla fine della prima decade del Novecento, la presenza 
tra gli acquirenti e i proprietari di un folto numero di operai 22 . 


22 Complessivamente i proprietari delle venti abitazioni che ho analizzato cono composti da un 
pensionato, tre proprietari ortolani, un macellaio proprietario, una guardia municipale, un panet¬ 
tiere proprietario, un capo operaio conciatore, un operaio panettiere, un operaio falegname, quat¬ 
tro operai conciatori, un manovale e una casalinga. Di altre quattro persone non posso stabilire 
la professione in quanto non sono presenti all'interno del censimento del 1921 
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3.3 - 1912. Guida di Torino, 
Paravia 



3.4 - 1923. Guida di Torino, 
Paravia 


FIG. 3 - Sviluppo urbanistico dell’articolo 23K2 tra Ottocento e Novecento 
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